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Informazioni 

Festa Battesimo  

di Gesù 

Domenica 8 Gennaio  

Confessioni 

Ore 08.00 don Adriano 

Ore 10.00 don Pietro 

Ore 11.30 don Pietro 
Azione Cattolica 

Adulti 

Martedì 10 Gennaio ore 15.30 

Incontro di formazione 

Adorazione  

Eucaristica 

Ogni Martedì alle ore 21.00 in Chiesa 

Riunione genitori  

Comunione e Cresima 

Giovedì 12 gennaio ore 21.00 

Teatro San Rocco 
Confraternita San Rocco 

Venerdì 13 Gennaio ore 18.00 

Riunione Direttivo 

Sacramenti dati  

nel 2016 

 
Battesimi  45 

Comunioni  68 

Cresime  49 

Matrimoni  2 

Funerali  38 

Il Battesimo di Gesù: il cielo si apre e nessuno lo chiuderà 

Gesù, ricevuto il Battesimo, stava 

in preghiera ed ecco il cielo si aprì. 

Il Battesimo è raccontato come un 

semplice inciso; al centro è posto 

l'aprirsi del cielo. Come si apre una 

breccia nelle mura, una porta al so-

le, come si aprono le braccia agli 

amici, all'amato, ai figli, ai poveri. Il 

cielo si apre perché vita esca, per-

ché vita entri. Si apre sotto l'urgenza 

dell'amore di Dio, sotto l'assedio 

della vita dolente, e nessuno lo ri-

chiuderà mai più. 

E venne dal cielo una voce che 

diceva: questi è il figlio mio, l'ama-

to, in lui ho posto 

il mio compiaci-

mento. Tre affer-

mazioni, dentro le 

quali sento pulsare 

il cuore vivo del 

cristianesimo e, 

assieme a quello di 

Gesù, il mio vero 

nome. 

Figlio è la prima 

parola. Dio genera 

figli. E i generati 

hanno il cromoso-

ma del genitore 

nelle cellule; c'è il 

DNA divino in 

noi, «l'uomo è l'unico animale che 

ha Dio nel sangue« (G. Vannucci).  

Amato è la seconda parola. Prima 

che tu agisca, prima della tua rispo-

sta, che tu lo sappia o no, ogni gior-

no, ad ogni risveglio, il tuo nome 

per Dio è "amato". Di un amore im-

meritato, che ti previene, che ti anti-

cipa, che ti avvolge da subito, a pre-

scindere. Ogni volta che penso: «se 

oggi sono buono, Dio mi amerà», 

non sono davanti al Dio di Gesù, ma 

alla proiezione delle mie paure! 

Gesù, nel discorso d'addio, chiede 

per noi: «Sappiano, Padre, che li hai 

amati come hai amato me». Frase 

straordinaria: Dio ama ciascuno co-

me ha amato Gesù, con la stessa 

intensità, la stessa emozione, lo 

stesso slancio e fiducia, nonostante 

tutte le delusioni che io gli ho pro-

curato. 

La terza parola: mio compiaci-

mento. Termine inconsueto eppure 

bellissimo, che nella sua radice let-

terale si dovrebbe tradurre: in te io 

provo piacere. La Voce grida 

dall'alto del cielo, grida sul mondo e 

in mezzo al cuore, la gioia di Dio: è 

bello stare con te. Tu, figlio, mi pia-

ci. E quanta gioia sai darmi!  

Io che non l'ho 

ascoltato, io che 

me ne sono andato, 

io che l'ho anche 

tradito sento dirmi: 

tu mi piaci. Ma che 

gioia può venire a 

Dio da questa can-

na fragile, da que-

sto stoppino dalla 

fiamma smorta 

(Isaia 42,3) che 

sono io? Eppure è 

così, è Parola di 

Dio.  

La scena grandiosa 

del battesimo di 

Gesù, con il cielo squarciato, con il 

volo ad ali aperte dello Spirito, con 

la dichiarazione d'amore di Dio sul-

le acque, è anche la scena del mio 

battesimo, quello del primo giorno e 

quello esistenziale, quotidiano. 

Ad ogni alba una voce ripete le tre 

parole del Giordano, e più forte an-

cora in quelle più ricche di tenebra: 

figlio mio, mio amore, mia gioia, 

riserva di coraggio che apre le ali 

sopra ciascuno di noi, che ci aiuta a 

spingere verso l'alto, con tutta la 

forza, qualsiasi cielo oscuro che 

incontriamo.  

P. Ermes Ronchi 



 Il Vangelo della Festa del Battesimo di Gesù   Matteo 3,13-17 

Abbiamo celebrato a Natale la ma-
nifestazione-epifania del Salvatore 
ai poveri, all’Epifania la manifesta-
zione alle genti: oggi, con il battesi-
mo di Gesù, celebriamo la sua mani-
festazione a Israele, concludendo 
così il tempo delle epifanie dell’in-
carnazione. 

C’è stato un lungo silenzio dall’in-
fanzia di Gesù fino a quest’ora. Do-
ve Gesù ha vissuto la sua giovinez-
za? Dove ha imparato a leggere le 
sante Scritture? Dove è diventato un 
uomo maturo di circa trent’anni 
(cf. Lc 3,23)? I vangeli non ci danno 
risposte. Possiamo solo dire che, ne-
gli anni immediatamente precedenti 
al battesimo, Gesù è stato discepolo 
del Battista nel deserto di Giuda, 
come Giovanni stesso ci testimonia 
nella sua predicazione messianica: 
“Chi viene dietro a me (opíso mou), 
chi è alla mia sequela è più forte di 
me” (Mt 3,11; Mc 1,7). 

È in questa sequela che Gesù chie-
de a Giovanni, il suo rabbi, di rice-
vere l’immersione nelle acque del 
Giordano, mettendosi in una fila di 
peccatori che vogliono professare la 
volontà di conversione, di ritorno a 
Dio. Questa è la scena, è l’atto di 
presentazione di Gesù adulto, il suo 
primo atto pubblico. Gesù è il Mes-
sia, l’Unto del Signore, è il Salvato-
re di Israele, è il Figlio di Dio venu-
to nel mondo, ma la sua prima ma-
nifestazione è nell’abbassamento, 
nello svuotamento, senza presentare 
le sue prerogative divine. Sì, in que-
sta immersione di Gesù, che non ha 
bisogno di battesimo per la remis-
sione dei peccati, essendo senza 
peccato (cf. 2Cor 5,21; Eb 4,15), si 
annovera tra i peccatori, come acca-
drà anche nella sua morte in croce 
tra due malfattori (cf. Mt 27,38; Mc 
15,27). Ecco perché dico che Gesù è 
“il Messia al contrario o paradossa-
le”, perché contraddice ogni imma-
ginazione umana, ogni logica che 
vuole che la venuta di Dio avvenga 
nello splendore, nella gloria, nella 
potenza. Egli fa la sua prima appari-
zione pubblica tra i peccatori e sarà 
chiamato “amico dei peccatori” (Mt 
11,19; Lc 7,34), poiché vivrà tra loro 
senza allontanarli da sé: perché non 
abbiamo mai pensato che “amico dei 
peccatori” sia un titolo cristologico? 

Giovanni però, che per rivelazione 
e soltanto per fede conosce la vera 
identità di Gesù, annunciandolo co-
me “colui che è più forte di lui”, si 
rifiuta di immergere Gesù nelle ac-

que del Giordano. Anzi, nel racconto 
di Matteo confessa: “Io ho bisogno 
di essere immerso da te, e tu invece 
vieni a me e chiedi di essere immer-
so?”. Poi però obbedisce silenziosa-
mente alle parole di Gesù, che gli 
ricorda l’obbedienza che entrambi 
devono fare alla missione ricevuta: 
entrambi devono “adempiere ogni 
giustizia”, cioè corrispondere pun-
tualmente alla volontà di Dio. Oc-
corre mettere in risalto che questa è 
la prima parola di Gesù nel vangelo 
secondo Matteo, dunque un’espres-
sione di importanza capitale, che 
definisce la sua missione: Gesù deve 
compiere, realizzare (pleróo), come 

Giovanni e insieme a lui, ciò che è 
giusto, ciò che corrisponde alla vo-
lontà di Dio e che non è voluto, desi-
derato, sognato personalmente, an-
che a costo di contraddire il proprio 
io, la propria volontà, il proprio pro-
getto. Dal canto suo Giovanni, l’ulti-
mo profeta dell’Antico Testamento e 
il primo profeta del Nuovo, lascia a 
Gesù ogni decisione, lascia fare a 
Gesù: egli sa di dover solo predi-
sporre tutto affinché la volontà di 
Dio, ormai espressa autorevolmente 
da Gesù, si compia. 

Gesù viene dunque immerso da 
Giovanni nel Giordano, e mentre 
esce dalle acque dopo essersi identi-
ficato con l’umanità peccatrice – 
avendo compiuto questo momento 
pasquale di morte, affogamento, de-
posizione dei peccati, discesa nel 
profondo e risalita dalle acque, re-

surrezione a vita nuova, profezia 
della sua passione-Pasqua –, ecco 
giungere su di lui, proprio allora, la 
parola definitiva di Dio. Si aprono i 
cieli, cioè avviene una comunicazio-
ne tra mondo celeste e mondo terre-
stre, tra Dio e la terra; lo Spirito san-
to scende dai cieli come una colom-
ba, dolcemente, su di lui; e una voce 
proclama: “Questi è il mio Figlio, 
l’amato: in lui ho posto tutta la mia 
gioia”. Questa dichiarazione della 
voce di Dio venuta dall’alto è una 
rivelazione: 

Tu sei mio Figlio, come sta scritto 
nel Sal 2,7, cioè il Messia regale; 
ma sei anche il Figlio amato, come 
Isacco nell’ora del sacrificio 
(cf. Gen 22,2); 
e sei anche il Servo nel quale il Si-
gnore si compiace e sul quale effon-
de lo Spirito (cf. Is 42,1) 

Commenta Cirillo di Gerusalem-
me, in modo lapidario: “Perché ci 
sia un Unto, un Christós, occorre 
qualcuno che lo unga, il Padre, e 
qualcuno che sia unzione, lo Spirito 
santo. Ecco il senso del nome di Cri-
sto”. Questa teofania è ricca di signi-
ficato: come sulle acque primordiali, 
nell’in-principio della creazione, 
aleggiava lo Spirito di Dio (cf. Gen 
1,2), così sulle acque del Giordano 
scende lo Spirito, inaugurando la 
nuova creazione nel nuovo Adamo, 
Gesù Cristo. E la parola di Dio dice 
la sua identità di Figlio di Dio stes-
so, Figlio unico e amatissimo, Figlio 
di cui Dio, vedendo lo stile da lui 
assunto e le azioni da lui compiute, 
come quel battesimo, può attestare: 
“Io mi rallegro di te, sei amatissimo 
da me, mi compiaccio di te, per co-
me vivi e agisci, in piena conformità 
alla mia volontà”. 

Queste parole di Dio all’inizio di 
ogni vangelo sinottico (cf. Mc 
1,11; Lc 3,22) sono anche per cia-
scuno di noi, che dovrebbe sentirle 
rivolte a sé: sì, Dio mi dice che sono 
suo figlio, che sono da lui amatissi-
mo. Ciascuno di noi dovrebbe spera-
re che Dio gli possa dire: “Di te mi 
compiaccio, di te mi rallegro!”, ma 
forse, conoscendo le nostre rivolte 
verso Dio, i nostri peccati, non riu-
sciamo a crederlo possibile. Noi esi-
tiamo, eppure dovremmo esserne 
convinti: queste sono le parole che 
Dio vorrebbe dirci e che ci dirà se 
speriamo in lui, non in noi, nella sua 
misericordia, non nelle nostre giusti-
ficazioni. 

Enzo Bianchi Priore di Bose 
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